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A  SVA  SCCELIEHZA 


IL  SIGNOR  CONTE 

JACOF  ANTONIO  SAN  VITALE 

Cavaliero  degli  Ordini  di  Sua  Maestà” 

Cristianissima, 

Maggiordomo  maggiore  nella  R.  Corte 

di  Parma , 

e  Direttor  generale  de’  Teatri, 
e  Spettacoli  di  S.  A,  R. 


Eccellentissimo  Signor  Con¬ 


te  ,  che  volendo  io  far  palefe  la 

f  3  mìa 


mia  divozione  inverfo  Voi ,  e  il 
mio  giubbilo  verfo  la  Nobili/- 

V  -  ■“  Jr 

fima  Voflra  Cafa  pel  Nafcimen- 

H  •  -  j 

to  d' un  Primogenito  a  Voi  Ni¬ 
pote ,  cofe  altrui ,  anziché  mie , 
w  pre/enti .  cefferd  la  ma¬ 
raviglia  ,  fe  vi  degnerete  di  ri¬ 
flettere  ,  troppo  grande 

flètè ,  ed  /o  troppo  picciol  f ag¬ 
getto  ,  perchè  pojfa  ufcir  da  me 
cofa ,  meriti  d’ ejfervi  offeri¬ 
ta .  N<?  valida  protezione , 
c#/  onorate ,  ms  avrebbe  fat¬ 

to  credere  maggior  di  me  fleffo  ; 
poiché  la  forte  appunto  di  po¬ 
tervi  ammirar  sì  di  frequente 

€  da 


e  da  vicino ,  è  quella  che  mi  to¬ 
glie  le  forze  ed  il  coraggio . 
Come  ardirei  io ,  a  fronte  del 
vafto  faper  voflro ,  e  delle  tan¬ 
te  prove ,  che  ne  avete  date  al 
pubblico  (  lafciando  a  parte  gli 
altri  pregi  ed  onori ,  che  vi  di - 
fiinguono  )  come  ardirei  di  ef por¬ 
re  agli  occhi  voftri  nulla  del 
mio ,  da  cui  Voi  no] a  e  di / de¬ 
gno  ,  ed  io  biafimo  e  di f onore 
avejfi  a  ritrarne  ?  Permettetemi 
pertanto ,  Prestantissimo  Si¬ 
gnor  Conte,  ctì io  alla  mia  te¬ 
nuità  fuppltf :a  coll ’  intitolarvi 
due  Di f cor fi  Accademici  ,  ben 
'  de - 


degni  di  portar  in  fronte  il  pre¬ 
gi  atijfimo  Nome  Vofiro. 

Non  dovrà  certo  fapermene 
male  il  fuppoflo  Traduttore  ,<?,  a 
dir  vero ,  il  celebre  Autore ,  dal 
quale  m  è  ri  ef cito  lo  fiaccarli 
a  forza  di  replicate  ifianze . 
Egli  è  troppo  pieno  di  fiima  e 
di  riverenza  per  Voi ,  e  troppo 
ama  me  ,  per  non  gradire  che 
fieno  a  sì  ragguardevole  Perfo- 
n aggio  confecrati ,  e  non  perdo¬ 
narmi  il  vivo  defiderio  di  ve¬ 
derli  pubblicati . 

In  quanto  ai  detti  Ragio¬ 
namenti  ,  non  dovrebbe  parer  fuor 

di 


di  propo fitto ■>  che  per  sì  lieto  av¬ 
venimento  veni fs ero  alla  luce  : 
poiché  ,  quantunque  opportuni 
pofsano  giudicar  fi  in  qualunque 
tempo  ed  in  qualunque  circo- 
fi  anza  ;  fembra  peròj  che  afsai 
meglio  convengano  in  occafione 
di  Parto ,  e  di  un  tal  Parto , 
qual  è  quello  del  Primogenito 
della  Cafa  Sanvitale.  Vertono 
efsi  principalmente  fulla  prima 
educazione  de  Fanciulli ,  ogget¬ 
to  il  più  capace  a  defiare  la  cu¬ 
ri  o  fi  tà  de*  Padri  e  delle  Ma¬ 
dri.  Non  va  nulla  di  più  in - 
terefsante  della  confervazione 

de' 


de  noftri  Indivìdui  ,  e  nulla  de¬ 
ve  ,  a  mio  avvifio ,  meritar  mag¬ 
giormente  V  attenzion  nofira 
quanto  ciò,  che  prefcrive  i  mez¬ 
zi  di  procurarla . 

Tuttoché  la  materia  fi  a  qui 
trattata  fcientificamente ,  !  egre¬ 
gio  tutore  à  fiaputo  renderla  mi¬ 
te  e  piacevole  ,  e  condita  d*  e- 
le ganze,  in  maniera  che  non  po¬ 
trà  non  efsere  agevolmente  iute- 
fa  anche  dalle  Dame,  e  gufata 
dai  palati  piu  naufeofi .  Per  me 
mi  e fiimerò  a  bafianza  felice ,  f  ? 
col  prefentarli  a  Voi ,  Dottis» 
simo  Signor  Conte,  che  a  di¬ 
ritta 


ritta  ragione  potete  ejferne  giu¬ 
dice  ,  otterrò  il  mio  intento ,  che 
è  di  fempre  piu  confermarmi 
nell'alto  Vofìro  Padrocimo ,  e  rin¬ 
novarvi  gli  atteftati  della  pro¬ 
fonda  mia  venerazione . 


AVVISO  AL  LETTÓRE . 


QUefti  due  Ragionamenti  furono  recitati  P  u- 
no  da  un  Filofofo  giovane ,  P  altro  da  un 
"  Filofofo  vecchio  in  una  Città  delP  Elvezia, 
la  qual  Città  chi  vorrebbe  dire  che  folle  Solour, 
e  chi  Friburgo .  Se  alcuno  maravigliaflè ,  che  tali 
eleganze  ci  vengano  da  quelle  montagne  ,  egli 
farà  uno  di  que’vulgari,  che  poche  altre  idee  ha 
degl’incliti  Cantoni  di  quelle  infuori ,  che  gli  rifve- 
glianole  alabarde,  e  le  picche  delle  guardie  Sviz¬ 
zere:  ma  i  letterati  fanno  che  quivi  fi  ftudia,  e 
che  le  arti  e  le  fcienze  profperano ,  e  che ,  infra 
P  altre  dottrine  di  quelle  contrade ,  nella  fola  Cafa 
Bernulli  fi  fuccedono  le  generazioni  dei  materna-* 
tici.  Quanto  alle  prefenti  profe  ,  un  uomo  intelli¬ 
gente  dell’  una  e  P  altra  lingua ,  che  vide  il  ma* 
nofcritto  Tedefco  ,  affermò  la  traduzione  effer  in- 
fedele,  conofcendofi  in  parecchi  luoghi, che  s’era 
voluto  tradurre  il  fenfo  folofenza  fervi  tu,  per  fe- 
guire  con  qualche  libero  orgoglio  le  forme  e  gli 
ornamenti  della  eloquenza  Italiana .  Per  altro  e- 
gli  aggiunfe  ,  che  i  migliori  tratti  erano  veramen¬ 
te  Tedefchi.  Tra  gli  Alemanni  oggi  v’ha  chi 
penfa  e  chi  fcrive  dilicatamente  ;  e  a  non  di¬ 
partir  dagli  Svizzeri ,  nelle  ftanze  del  Signor  Al¬ 
berto  Haller  cantan  le  Mufe ,  e  giocan  le  Gra¬ 
zie  ;  e  benché  le  une  e  le  altre  fiano  fanciul¬ 
le  ,  non  temono  i  cadaveri  e  gli  fcheletri  di  quel 
Poeta  anatomico  * 


r 


DISCORSO  PRIMO 

CONTRO  ALL’  USO  DI  FASCIARE 

I  BAMBINI. 


Ccademici  illuMffimr,  Io  vi  prego 


a  voler  alcol  tare  attentamente  un  uomo  non 


ornato  di  molta  eloquenza ,  ma  da  molta  cari¬ 
tà  commoffo  verfo  la  Patria .  Noi  dobbiamo 
con  noi  medefimi  rallegrarci  di  afferei  incon¬ 
trati  a  vivere  in  quello  leccio  d5  oro  fpregiudi- 
cato  e  fUofofìco .  La  novità  oggi  è  F  elemen¬ 


to  deLl’uomo ,  che  penfa  ;  e  il  mondo  ci  fi  rin- 
novella  tutto  d’intorno.  Copernico  già  ci  ha 
dimoftrato  una  terra  nuova  ;  e  un  nuovo  Cielo 
Neutone.  LaFifica,  la  Medicina,  la  Iftoria 
naturale,  la  Politica,  la  Galanteria  gareggiane 
nell’  offerirci  nuove  feoperte ...  Oh  quanto  mi* 

A  feri 
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feri  erano  i  noftri  vecchi ,  tanto  Teveri  guardia¬ 
ni  dei  loro  Teveri  coftumi  !  Ma  giunto  è ,  o 
Cittadini ,  giunto  è  il  tempo  di  deporre  gli 
antichi  pregiudizi  :  nè  la  noftra  Tempre  in¬ 
vitta,  e  Tempre  gloriofa  Repubblica  in  così 
felice  e  rapida  converfion  dì  penfieri  e 
di  riti  deve  ottenere  f  ultima  gloria  .  Que¬ 
lle  alte  montagne  ,  che  ci  tolgono  molta 
luce  del  Sole ,  non  ci  tolgono  quella  del 
difinganno  .  Se  ancora  tra  noi  pure  s’ in¬ 
comincia  a  imbandir  tavole,  e  a  veftir  pan¬ 
ni  fecondo  le  leggi  degli  ftranieri ,  io  fta- 
fera  proporrò  una  invenzione  ,  onde  diver¬ 
remo  noi  degli  ftranieri  i  legislatori  .  Men¬ 
tre  i  Parrucchieri  di  Borgogna  vengono  ac¬ 
conciando  le  Svizzere  capigliature,  e  i  Sar¬ 
ti  di  Lombardia  foggiando  leggiadramente 
le  noftre  robe  ,  e  gaftigando  i  noftri  bra- 
coni ,  il  mio  parlare  verferà  appunto  fo- 
pra  le  vefti  e  le  abbigliature  della  perfona: 
nè  è  minor  gloria  della  moda  inventarle  co¬ 
mode 
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mode  e  leggiadre  >  che  divietarle  ingrate  e 
inopportune .  Le  fafce  fon  le  prime  velli ,  e 
i  primi  abbigliamenti  dell5  uomo  .  Propongo 
pertanto ,  e  con  ferma  fentenza  alferifco ,  che 
non  fi  vogliono  falciare  i  bambini  .  Deh 
non  credeife  giammai  alcuno  ,  che  piccola 
e  leggere  materia  recafli  in  mezzo  a  difamina- 
re .  Grave  argomento  è  quello ,  e  alla  digni¬ 
tà  rifpondente  di  quella  Accademia ,  e  allo 
fplendore  di  quella  nobile  e  letteraria  fre¬ 
quenza  .  Tal  argomento  oggi  della  le  folleci- 
tudinì  dell*  Inghilterra  e  della  Francia  .  Io 
ho  ben  appellato  me  in  tal  affare  inventore  ; 
e  fpero  di  efferlo  ,  perchè  avverran  dopo  il 
mio  parlar  nuovi  i  fatti,  fe  non  fono  nuovi 
del  mio  parlar  i  configli .  Confellb  con  di¬ 
letto  ,  che  Amili  fono  ai  miei  i  voti  di  tutti 
i  dotti  moderni ,  che  meditano ,  e  che  ferivo- 
no  accuratamente  fulla  educazion  fi  fica  de" 
bambini ,  come  il  Buffon ,  Y  Effart  9  il  Bru« 
%a  5  il  noltro  vicino  Bellexard  di  Ginevra , 

A  z  che 
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che  ottenne,  due  anni  fa,  il  premio  delf  Ac¬ 
cademia  Olandefe  di  Harlem ,  e  con  gravi  pa¬ 
role  il  Roujfeau,  e  finalmente  gli  Eneiciope- 
dirti  Filofofi  collbartieolo  del  Cavalier  di  Jau~ 
court  .  Un  tanto  argomento  tratta  della  bel¬ 
lezza  ,  della  fanità  ,  della  vita  d’infiniti  uo¬ 
mini  ,  che  dalla  fanciullefca  fafciatura  fentono 
fcancio  e  malattia  e  morte.  Se  la  noftra 
Accademia  è  di  Storia  naturale ,  egli  è  ben 
querto  della  Storia  naturale  più  preclaro  ob- 
biette,  che  non  trovare  una  nuova  ferpe  tra 
le  sì  temute,  e  celebrate  delle  noftre  grotte -, 
e  dei  nortri  burroni  da  deferiverfi  nei  Giornali 
di  Berna,  o  negli  Atti  di  Liplìa.  Se  la  noftra 
Accademia  profeflà  Medicina  ,  già  il  mio  fermo- 
ne  è  indiritto  a  confervar  vivo  ogni  anno  da 
un  milione  d’uomini,  che  nafeono,  e  prefto 
muojono  per  le  fafee  fofFocati ,  e  a  confervarne 
fani,  e  bene  aitanti  delle  membra  due,  e  forfè 
tre  milioni,  che  per  le  fafee  afflitti  vivono 
ftorpi  e  malconci  *  Querto  farà  ben  altro  van¬ 
taggio 


s 

taggio  procurato  agli  Stati ,  che  fecondare  le 
ova ,  ed  educare  i  pulcini  col  tepor  dei  forni 
alla  Orientale:  e  farà  ben  altro,  che  rifpar- 
miar  parecchi  milioni  di  franchi,  fe  (come  ah 
cuni  fi  fono  affottigliati  per  lunghe  aritmetiche 
di  dimoftrare  )  in  tutto  un  colto  Regno  vicino 
non  fi  travagliale  il  pane,  che  in  certi  deter¬ 
minati  luoghi ,  e  in  certi  determinati  modi  non 
fi  cuoceffer  gli  arrofti  (a).  In  una  battaglia, 
qualora  nel  campo  fanguinofo  giaccion  cadaveri 
da  quindici  o  venti  mila  uomini,  la  orrida  no- 

A  3  velia 


(  a  )  Se  in  Trancia  fi  tramagli  affé  il  pane  tut » 

to  dai  pubblici  f ornavi,  e  niente  dai  pani - 
colavi ,  fi  rifparmievebbono ,  dice  un  calcolato¬ 
re y  40  miltoni  666  mila  fecento  cinquanta 
live  Franzefi .  (Vedi  Marcandier .  Trattato 
della  Canapa  p.  102.  in  una  nota.)  Un  com¬ 
puto  (£  tndole  fomigliante  è  venuto  nelle 
Gazzette  di  Francia  intorno  alV  economia 
del  legname  da  abbruciare ,  fe  fi  arroftijfero 
le  carni  con  un  tal  canone  di  cucina ,  che 
ivi  fi  determina . 
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velia  in  un  colla  compaffione  fi  dilata  per  le 
lontane  contrade ,  e  la  umanità  dappoi  fe  ne 
rifente,  e  rattrifìa  nei  petti  fiefll  degl’ inimici* 
Le  Patrie  dei  morti  divengono  fquallide,  e  fol 
rifuonan  dei  lai  delle  madri  piangenti ,  e  delle 
vedove  lamentofe.  E  in  tanto,  perchè  il  fuoco 
e  il  fumo,  il  ferro  e  il  tumulto,  il  nitrir  dei 
cavalli,  e  il  gemere  dei  moribondi  non  ci  con¬ 
turba  gli  occhi  e  le  orecchie,  la  fantafia  e 
Fanima,  perchè  i  bambini  muojono  nella  quie¬ 
te  delle  private  famiglie ,  nel  filenzio  delle 
chiufe  ftanze ,  nel  ripofo  dei  foffici  letti  noi 
faremo  noi  affatto  infenfibili  ?  Eppure  qualora 
negli  affedj  e  nelle  giornate  cadono  i  noftri 
Nazionali,  cadono  dopo  aver  ben  pugnato,  do¬ 
po  aver  ben  difefì  i  popoli  confederati,  dopo 
aver  procacciata  alla  Repubblica  noftra  o  pace 
e  libertà,  o  almeno  oro  e  gloria;  ma  i  barn* 
bini  muojono  da  inutili  infieme  e  da  ignobili  * 
Non  dico  io  già,  che  fi  ammazzino,  almeno 
in  molta  parte,  tolto  :  ben  dico,  che  a  lor  fi 

fabbri- 
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fabbrica  e  fi  affretta  almeno  la  morte  ,  come 
udirete  »  Vanghiamo  a  riconofcere  gli  argo¬ 
menti  . 

Non  è  poi  ,  come  voi  fapete  ,  eruditi 
Accademici ,  quefto  coftume  del  fafciamento 
comune  a  tutto  il  genere  umano.  I  Siameli  * 
ì  Giapponefi ,  gl’indiani,  i  Negri,  gli  abita¬ 
tori  della  Verghila,  e  del  Braille  non  fafciano 
i  bambini:  e  o  fofpefi  tra  mobili  reti,  e  pen- 
fili  lettucci  di  cotone ,  o  giacenti  fopra  mor¬ 
bide  polveri,  e  coperti  di  calde  pelli  gli  ab¬ 
bandonano  alla  natura  ,  Io  vorrei  pure ,  che 
le  navi  di  Tolon  e  di  Cadice  ci  portaffero 
dai  mari  lontani  quelle  mode  per  confervare 
la  fanità ,  anziché  le  droghe  per  corromperla  * 
Tuttogiorno  fi  celebra  il  commercio:  quefto  è 
Io  ftudio  dei  calcolatori ,  la  fperanza  dei  pò- 
litici,  F oggetto  delle  alleanze,  o  delle  ire  del¬ 
le  Nazioni .  Dormono  ficuri  e  fpenfierati  gl’  In¬ 
diani  3  mentre  le  navali  Potenze  di  Europa 
navigano  per  T  ambizione  di  conquiftarli ,  e 

A  4  urtan- 
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urtandoli  infieme  con  tempeflofe  battaglie,  fan* 
no  i  mar  rofteggiare  di  fangue  per  aprirfi  ognu- 
na  l’adito  più  libero  a  fpogliar  delle  frutta  i 
lor  poderi ,  e  delle  pelli  le  lor  beftie .  Offer- 
vo  intanto  ,  o  Accademici ,  che  non  hanno 
pallata  la  linea  che  merci  di  lulTo ,  e  che  irri¬ 
tamenti  della  gola  ,  e  che  fono  a  noi  navi¬ 
gati  ,  fe  non  nuovi  vizj ,  certamente  nuovi 
morbi  pelliferi.  Quelle  cofe  io  dico  non  per 
invidia  d’altrui  (  non  effendo  certo  Porti  le 
noftre  valli  ,  nè  vedendo  noi  falir  ai  noftri 
monti  le  vele  dalla  Perlìa ,  o  dal  Meflico  )  ; 
ma  quelle  cofe  dico,  perchè  vorrei  fra  tanti 
e  tanto  var j  collumi ,  che  i  più  utili ,  e  i 
più  faggi  a  noi  li  recaliero  colla  vainiglia  in- 
fieme  e  col  cacao;  dacché  pure  ancora  fotto 
a  quelle  plaghe  fplende  il  lume  lleffo  della 
umana  ragione,  che  Dio  Ottimo  Maflimo  ha 
in  tutti  gli  uomini  raccefo.  Di  fiffatti  co¬ 
llumi  uno  credo  io  effere  utiliffimo  e  faviilk 
mo  il  non  fafciare  i  bambini.  Nè  mi  fi  op> 

pon* 
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ponga,  che  fono  popoli  barbari;  perchè  rif« 
ponderò  tofto,  che  l’arte  può  eflèr  talvolta 
barbara,  ma  non  mai  la  natura  in  neffuna 
parte  della  terra  nella  educazion  de’  fuoi  par¬ 
ti  ,  per  cui  rinnovella  e  conferva  fe  Iteffa  :  la 
natura  è  provida  ed  amorofa  coi  figli  an¬ 
cor  della  Tigre ,  e  della  Lionella .  In  fatti 
quanto  dotta  e  follecita  non  è  effa  in  ben 
conformare  da  fe  le  parti  del  cavallo?  Que¬ 
llo  magnanimo  amico  dell’uomo,  che  ha  co¬ 
muni  con  elfo  lui  le  fatiche  della  guerra  e 
della  gloria,  e  i  piaceri  della  caccia  e  del 
corfo,  ha  fopra  d’ogni  altro  animale  la  piu 
corretta  ed  elegante  abitudine  nelle  fue  mem¬ 
bra  .  Nati  liberi,  e  liberamente  educati  fo¬ 
no  i  buon  dcftrieri  ,  che  dagli  erbofi  monti 
del  noftro  clima  generofo  difcendono  o  al  fu¬ 
rore  dei  campi,  o  al  luffò  delle  Città:  e  fe 
paffeggiano  i  cavalli  di  dorate  borchie  e  fibbie 
gravi  e  ornati  ,  quella  pompofa  bardatura , 
che  è  un'  inlegna  della  loro  nuova  nobile 

fchia- 
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fchiavitu,  non  ferve  a!  conforto  dei  loro  cor¬ 
pi,  ma  alla  vanità  dei  lor  Cavalieri.  Non  fi 
fafciano  i  puledri:  eppur  la  natura  fa  ben  el¬ 
la  fola  tondeggiar  la  carnofa  cofcia,  incurvar 
F  arduo  collo  ,  aguzzare  la  fotti!  tefta ,  dis¬ 
nodare  la  nerboruta  gamba ,  ed  afciutta  .  E 
quanto  alla  barbarie,  guardiamoci  noi  Euro¬ 
pei,  che  ci  vantiamo  d’elfere  gli  arbitri  della 
urbanità,  a  non  avere  le  noftre  eleganze  bar¬ 
bare,  e  le  noftre  crudeltà  civili.  Svenire,  per 
cagion  d’efempio ,  per  una  veglia  perpetua  del¬ 
le  notti,  e  intriftire  per  troppo  ghiotto  alte¬ 
ramente  delle  menfe,  non  potrebbe  appellarli 
una  barbarie  elegante?  Ma  (  a  non  parlare 
che  di  quello  folo  coftume  comune  a  quella 
noftra  quarta  parte  di  Mondo,  detta  colta  ) 
non  è  veracemente  barbaro  atto  e  crudele 
imprigionare  gli  uomini  appena  che  efeono 
in  libertà  dal  career  materno  ;  e  ,  mentre 
vengono  a  vivere  di  quell’  aria ,  non  conce¬ 
der  loro  che  a  ftento  la  facoltà  di  refpirarla? 

Sebbe- 


Sebbene  lafciamo  dall5  un  de5  lati  osai  autori- 
tà  dell' ufo,  la  quale  ancor  perchè  contraria 
F una  all5 altra,  io  mi  contenterò  di  confide* 
rarla  come  nulla.  In  tal  affare  amo  di  com 
fultar  dappreflo  la  ragione,  a  cui  tutto  nv afi 
fido. 

Stabiliamo  dapprima,  che  lo  ftringimento 
dei  panni  e  delle  fafce  è  pericolofo  eziandio 
ai  corpi  fani  degli  uomini,  e  delle  femmine 
adulte.  Winslow ,  quel  grande  Anatomico,  e 
infieme  quel  gran  nimico  delle  Aringhe,  e  del¬ 
le  collarine  ,  diffe  in  una  Memoria  prefen- 
tata  nel  1740.  alP Accademia  di  Parigi,  di  a* 
ver  intefo  dal  Signor  Cruger ,  Direttor  gene¬ 
rale  della  Chirurgia  in  Danimarca  e  in  Nor¬ 
vegia,  come  una  compagnia  di  foldati  amma¬ 
lò  preffochè  tutta  nel  tempo  ftelfo  di  una  fpe- 
zie  di  fcorbuto,  perchè  il  fuo  Capitano  avea 
a  ciafcuno  ordinato  di  ftringere  ferocemente  il 
colletto;  onde  appariffero  que5  fuoi  foldati  ben 
paffuti  e  coloriti  ,  e  però  liberalmente  fa* 
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tolli  delle  militari  pagnotte;  e  di  cinger  al  di- 
lòtto  delle  ginocchia  con  forti  legacci  le  gam¬ 
be,  fatte  con  tal  artifizio  più  viltofe  ne5  lor 
polpacci  più  lodi  e  robufti .  Ed  egli  Hello  il 
Winstone  confefla  d’  aver  guarite  delle  tefìe 
epiletiche  e  vertiginofe  ,  dopo  cento  rimedj 
inutili,  col  folo  allentar  delle  fibbie,  e  fciorre 
dei  bottoni,  che  erano  intorno  al  collo.  Le 
Dame  della  Cina  calzano  fcarpette  tanto  an- 
gufte,  che  le  lor  piante  raccolte  debbono  rap¬ 
piccinirli:  e  tal  piccolezza  da  loro  è  riputa¬ 
ta  beltà.  Ma  intanto  le  Signore  Cinefi  han¬ 
no  breve  tutto  il  corpo ,  e  più  breve  la 
età  ;  quando  gli  uomini  della  Cina  fono  d’ or¬ 
dinaria  fiatura,  e  vivono  a  proporzione.  E 
il  Loch)  anch’  egli  con  altri,  è  inchinato  di  ac¬ 
ca  far  que’  calzari  come  rei  delle  loro  infermi¬ 
tà,  e  della  lor  morte  immatura.  E  in  verità 
che  fio  io  citando  le  Gentildonne  deH’Afia  e» 
fìrema,  quando  pollò  citar  le  Europee?  Le 
noftre  donne  credendo,  come  già  le  Ateniell 
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credevano  infra  le  altre ,  che  fia ,  a  dir  così , 
un  atticifmo  della  bellezza  il  taglio  della  vi¬ 
ta  fino  e  leggero ,  fi  brigano  d’ aflèttarfi  i  pan¬ 
ni  ftretti  indoifo,  e  fieramente  fi  chiudono  fra 
que’  loro  imbuiti  di  duriffime  fiecche  armati  * 
Ma  oh  quante  e  quante,  grida  anatomicamen¬ 
te  il  Wìnsloiso ,  per  malvagia  indigeftione  db 
vengon  pallide  e  tificuzze  !  Quante  ,  colla 
lor  foverchia  voglia  di  ben  parere ,  ingobhifco- 
no  ;  onde  dovette  poi  F  avvedutezza  Francefe 
implorare  il  foccorfo  delle  libere  e  fpaziofe 
Jlndriennt  S  La  lunga  compresone  in  una 
qualche  parte  è  producitrice  di  una  non  fo 
qual  febbre:  onde  il  pietofo  Wmslonjo  non  vor¬ 
rebbe,  che  neppur  ai  vitelli  fi  legaffer  le  gam¬ 
be  ,  nè  fi  fchiacciaffero ,  e  fi  gittaffero  ammaf- 
fati  fulle  carrette  per  trafportarli  al  macello, 
perchè  poi  noi  non  mangiaffimo  le  carni  feb¬ 
bricitanti  .  Le  quali  cofe  così  effendo ,  argo¬ 
mentiamo  già  col  crefcente  argomento  della 
parità  tolta  degli  adulti ,  moleftiffima  agli  avver¬ 
ar  j  . 
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farj.  Se  tanto  è  inopportuno  lo  ttringimento 
a  un  corpo  già  vigorofo  e  fano,  quale  farà  il 
danno  a  un  tenero  e  malato;  giacché  la  infan¬ 
zia  effa  fteffà  è  una  malattia?  Se  il  premer 
foverchio  delle  piante  è  mortale  alla  Cina , 
come  quello,  che  proihifce  la  libera  circola¬ 
zione  del  (angue ,  che  farà  in  Europa  il  premer 
foverchio  del  cuore,  che  è  del  fangue  vivida  e 
vitale  fontana?  Fra  le  anguftiffime  fafce  rav- 
volgonfì  i  bambini  dilicati;  nè  ai  polmoni  è 
più  lecito  lo  dilatarfi  e  lo  ftenderfì,  onde  il 
refpiro  fi  trae  affannofamente ,  e  lo  ftomaco  fi 
comprime;  onde  l’ alimento  mal  fi  chilifica, 
e  fi  abbaffan  le  cottole;  onde  i  vomiti  s’irrita¬ 
no,  e  fi  raddenfano  le  oftruzioni ,  e  i  piccoli 
vafi  elaftici  fi  fchiacciano;  nè  gli  umori  più  a 
dover  fi  diramano,  innaffiando  le  parti,  ma  de¬ 
viati  dalle  direzioni  falutari  fgorgano  altrove 
con  offefa  :  onde  la  debilità  ne  feguono  e  il 
pallore  e  la  macilenza  e  i  rifìagni  e  le  gon¬ 
fiagioni  .  Ma  oltre  alla  univerfal  ingiuria , 
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che  reca  il  fafciamento  a  tutta  P  interna  eco¬ 
nomia  delle  vifcere ,  quanto  è  agevole  mai  ad 
avvenire,  che  per  la  imperizia  e  la  negligenza 
delle  guardiane  in  prima  fi  pecchi ,  lafciando  , 
nell’atto  del  fafciarli,  cader  giù  dondolone  il 
capo ,  che  già ,  come  il  notò  lo  Stallo ,  pur 
troppo  ne5  bambini  umido  e  grave  ,  vieppiù 
fempre  dai  concorrenti  umori  s’impregna  e  fi 
gonfia:  apprefiò  che  una  parte  piucchè  l’altra 
fi  prema  ed  affligga,  onde  fghembo  negli  efter* 
ni  membri  e  difordine  ne  rifulti!  Che  fe  ne" 
fleffibiii  corpi  de’  fanciulli  incontri  fconcio,  ap¬ 
pena  è  mai  che  fi  ammendi  e  fi  reftauri,  fpe- 
zialmente  fra  i  poveri,  che  non  hanno  ozio  da 
imprendere  tante  cure,  nè  argento  da  tratte¬ 
nere  valorofi  chirurghi  :  e  però  fi  popolano 
d’invalidi  gli  fpedali,  s’ingombrano  di  ftorpj  i 
ponti  e  le  vie;  e  lo  Stato  ha  tanti  fudditi 
inutili  alla  meccanica  e  alla  guerra,  e  talor 
ancora  alle  lettere . 
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E  giacché  le  lettere  ho  nominate,  vi  fi«< 
gnificherò,  o  Compagni,  una  nuova  materia  a 
me  di  dolore.  Fra  tante  preffioni  e  legamenti 
la  fola  tetta  fi  lafcia  intatta ,  che  è  pur  quella 
parte  del  corpo,  che  fola  avrebbe  bifogno  d’ef- 
iére  da  mani  efperte  ,  e  da  opportune  fafce 
pretta ,  riformata ,  a  conveniente  figura  condot¬ 
ta,  finché  è  facile  ed  arrendevole,  come  defe¬ 
derà  un  celebre  moderno  Fifiologo.  La  natu¬ 
ra  non  ha  a  fdegno ,  che  le  fiere  fteffe.  colle 
ruvide  lingue  feguano  a  conformare  nei  figli 
quelle  tette:,  ch’eira  modellò.  Allaccianfi  con 
bende  gli  orecchi ,  e  fi  rappianano  e  fchiaccia- 
no,,  non  fo  eoa  qual  conforto  dell5  udito,  impe¬ 
dita  rimanendo  dell’orecchio  la  mobilità  ,  e 
tolto  via  lo  fporgimento,  provvidenza  opportu¬ 
na  a.  raccogliere  i  raggi  fononi:  e  in  tanto  il 
capo  appena  fi  protegge  dall’aria  con  larghe 
berrettucce  e  cuffie.  Eppure  dal  comprimer¬ 
le  ai  lati  ,  dal  rialzarle  nella  fonami tà,  dal  ton¬ 
neggiarle  nella  fronte  o  altrimenti,  le  buone 
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tette,-  d  le  cattive  tette  fi  potrebbon  formare; 
e ,  giovando  gli  organi  materiali ,  di  cui  la  fpi- 
ritual  anima  fi  ferve,  venir  per  tal  modo  colle 
mani  giovando  la  memoria  e  l’ingegno.  Cer¬ 
cali  qual  fia  la  figura  della  terra  :  e  perchè 
non  fi  cerca  qual  debba  effere  la  figura  della 
tetta?  Quello  è  un  ricercamento ,  che  a  noi 
s’ afpetta,  o  Medici  valorofi .  I  Condemine  , 
i  Maupertouis ,  gli  Hulloa ,  gli  Iuan  vilitarono 
fra  ftenti  e  procelle  i  meriggi  del  Chile  e  le 
Orfe  della  Siberia,  per  fapere  fe  il  globo  ter¬ 
racqueo  era  un  uovo  o  una  cipolla:  e  perchè 
noi,  chiufi  agiatamente  ne’  letterari  gabinetti, 
non  potremo  contendere  di  fapere ,  come  e 
quanto  quello  globo  penfante  (  fe  non  è  di 
troppa  audacia  la  metafora  )  fchiàcciar  fi  vo¬ 
glia  nelle  tempie  ,  ed  elevar  nel  cucuzzolo  ? 
Finalmente  noi  per  l’Anatomia  fiamo  certi 
dell’ interna  compofizion  della  tetta;  e  i  Mate¬ 
matici  non  lo  fono  dell’ interna  telfitura  della 
terra:  della  qual  terra  dalla  varietà  degli  lira- 
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ti  e  delle  caverne  poffono  tanto  irregolarmen¬ 
te  variarti  le  forze  dell’ attrazione  ;  e  però  un 
moderno  Monaco  il  Bofcovich  dubitò,  che  fi 
dovette  di  quelle  oflervazion  dubitare,  c  non 
dubitò  egli  di  apparire  alquanto  Settico  ancor 
fra  i  Geometri*  Ma  i  vagiti  dei  bambini  mi 
ricordano  pietofamente  il  ritornare  di  nuovo 
alle  lor  culle* 

Siano  i  bambini  (per  ora  il  voglio  conce¬ 
dere  )  difcretamente  ed  equabilmente  legati  ; 
tuttavia  non  vien  manco  la  mia  confutazione 
di  tanta  pernizie ,  ma  anzi  maravigliofamente 
fi  fa  maggiore:  e  tre  nuovi  generi  attegno  di 
danni.  Il  primiero  fi  è,  che  Tozio,  in  che  fi 
tengono  dalle  fafce  le  membra,  è  cattivo,  e  la 
inazione  è  funefta.  Noi  lo  tappiamo  quanto 
falubre  fia  alla  fanità  noftra  la  conveniente 
efercitazion  delle  abili  membra  col  moto  e  col¬ 
la  fatica,  onde  i  mufcoli  meglio  fi  frodano* 
le  fibre  fi  difpiegano,  i  liquidi  fi  propagano, 
le  nocevoli  trafpirazioni  fi  dittipano  e  fi  dile¬ 
gua- 
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guano.  Frattanto  un  Affatto  efercizio  è  più 
neceffario  affai  ne’  bambini ,  di  cui  i  folidi ,  vo» 
gliofiffimi  della  dilatazione,  tendono  al  movi» 
mento,  e  i  fluidi,  che  in  effì  ridondano,  trop¬ 
po  pigramente  ftagnano,  e  quali  infradiciano, 
fe  non  fono  fcoffi  e  dolcemente  perturbati  dal¬ 
la  difcreta  agitazione.  L’altro  danno  non  è 
corporeo  ,  ma  tutto  intellettuale .  Chiudonlì 
tra  le  fafce  ancora  le  mani;  (benché,  a  dir 
vero,  piu  lungamente  e  più  iniquamente  fra 
gl’  Italiani,  che  fra  noi)  e  con  ciò  folo  a  lor 
fi  leva  la  poteftà  di  acquiftar  infinite  cognizio¬ 
ni  nuove,  e  di  formare  giudizi  fulle  diftanze, 
filile  figure,  fulle  grandezze  e  del  proprio  cor¬ 
po,  e  degli  altri  materiali  oggetti  circoftanti. 
Non  vi  prenda  fcandalo,  Afcoltanti,  ch’io,  a 
quello  luogo  pervenuto  del  mio  difcorfo,  voglia 
quali  avvilir  l’uomo  per  efaltare  le  fimie,  e 
ìnftituire  ignobili  paragoni  fra  lui,fe  brancolaffe 
curvo  colle  mani  per  terra ,  e  un  quadrupede , 
che  diffatto  cammina  con  quattro  zampe,  co- 
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me  un  bello  fpirito,  non  ha  molf  anni ,  fi  argo¬ 
mentò  malamente  di  difputare,  per  inoltrarli 
Filofofo  con  roffore  della  Iteffa  Filofofia .  Ma 
certo  voi  9  che  dotti  fiete,  non  mi  negherete  , 
fpezialmente  dopo  le  fufpizioni  avverate  dei 
Mplineux ,  o  del  Loch ,  che  l’anima,  giudica¬ 
trice  delle  eltenfioni  e  delle  forme ,  non  fi  gio¬ 
vi  incredibilmente  colle  fperienze  del  tocca¬ 
mente  .  In  fatti  offervate  i  bambini  fempre 
inquieti  ;  dimenando  le  piccole  braccia  ,  fono 
avidiffimi  di  palpare  ogni  cofa  ,  a  cui  incontra¬ 
no  ,  che  è  quanto  dire  di  mifurarla  e  di  Itu- 
diarla.  Quello  sì  bennato  iftinto  della  natura 
non  fi  vuol  contraddire;  quella  agevole  fcuola 
non  fi  vuol  chiudere ,  quella  dotta  curiofità 
non  fi  vuole  lafciar  digiuna  ;  effendo  quelli 
momenti  fecondi  di  cognizioni,  che  per  Io  in¬ 
tero  corfo  della  razionai  vita  fi  confervano  e 
fruttificano.  Chi  potrebbe  con  parole  efplica- 
re  la  cupidità  Angolare  di  quegl’  intelletti  per 
apprendere  ;  mentre  un  lume  acquiftato  ne 


raccen- 


raccende  un  altro,  e  una  voglia  foddisfatta  ne 
irrita  un'altra?  Quanto  a  me  porto  opinione , 
che  non  v’ha  matematico  tanto  fpeculativo, 
nè  erudito  tanto  infaziabile,  che  polla  aggua¬ 
gliarli  .  Per  la  qual  cofa  lo  vietar  ad  effi  P  ufo 
delle  braccia  e  delle  mani,  è  come  chi  divie¬ 
tane  a  voi,  o  Accademici,  caldi  della  onorata 
fete  del  fapere,  l’ufo  de’  libri  e  della  penna: 
eppure  voi  in  tal  voftro  abbandono  potrefte 
trovar  coi  voftri  taciti  raziocini,  e  colle  voftre 
folitarie  meditazioni  quel  confortamento ,  eh’  effi 
ancora  non  poffono  avere  .  Il  terzo  danno 
contamina  e  tutto  il  corpo  infiememente ,  e 
tutta  l’anima;  ond’io  lo  fo  eftremo  nell’ordine 
del  difeorfo,  ficcome  è  eftremo  nell’ordine  del 
male.  Sveglianfi  finalmente  dal  fonno  i  bam¬ 
bini,  o  perchè  del  fonno  gli  ha  faziati  la  lun¬ 
ghezza,  o  perchè  la  fame  gli  ftimola  al  di 
dentro,  o  perchè  al  di  fuori  gli  noja  una  info 
lita  fenfazione.  Già  fono  fvegliati:  ahimè  che 
s’accorgono  d’effere  chiufi  e  prigionieri!  Non 
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è  più  attonito  un  prigioniero  di  Stato  condot¬ 
to  a  un  fiero  carcere,  o  a  un  ermo  cartello, 
che  un  bambino,  il  quale  defto  s’avvede  d’ef* 
fer  legato  in  cuna  .  Divincolano  le  tenere 
membra  con  perpetua  contenzione,  e  i  raife- 
relli  quanto  più  portano  fi  commovono  .  E  in¬ 
tanto  confiderate  meco  con  diligenza,  che  ve 
ne  fupplico  umiliffimamente  .  Nella  tentata 
commozione  o  fi  fviluppano  effi  in  alcuna  parte 
Angolare;  ed  ecco  in  quella  parte  difintricata 
il  pericolo  dello  ftorpiamento,  non  rifondendo 
le  altre  tuttavia  legate  coli’ armonia  dei  lor 
movimenti:  o  gli  sforzi  riefcono  del  tutto  va¬ 
ni;  ed  ecco  nell’ anima  la  tortezza,  1’  ira,  il 
difpetto.  Voi  poi  fapete  quale  fia  lo  ftabilito 
commercio  fra  le  affezioni  dell’anima  e  quelle 
del  corpo;  e  però  la  fpiritual  anima  turbata 
prertòchè  tutto  perturba  il  corporale  macchina- 
menta.  Le  convulfioni  fono  mortifere  ai  bam¬ 
bini,  ancor  perchè  effi  hanno  le  fibre  più  irri¬ 
tabili,  a  parlare  col  noflro  Mailer :  nè  farei 

molto 


23 

molta  re  fifa  al  dire,  die  certe  rapide  convul- 
fioni ,  di  cui  fi  conofce ,  che  non  fi  può  attri¬ 
buire  la  colpa  nè  ai  vermi,  nè  ai  denti,  fiano 
cagionate  da  tali  replicate  violenze  talor  di 
più  ore.  Non  dubito  chiamarle  di  più  ore; 
perchè  (gravando  le  madri  altre  donne  della 
cura,  la  quale  elfer  dovrebbe  ad  effe  dolciffima* 
di  allattare  i  propj  figliuoli)  non  è  rado,  che 
le  mercenarie  cuftoditrici  non  vogliano  inter¬ 
rompere  i  lor  ripofi,  nè  fi  brighino  di  sfa* 
fidarli  che  a  certi  prefitti  periodi  di  tempo. 
Gl’infelici  vagifcono,  gemono,  piangono,  s’  ab¬ 
bandonano  alla  più  malinconica  e  impotente 
difperazione  *  Ah  che  fe  io  folli  nel  numero 
degli  eloquenti  ,  panni  che  a  quello  luogo  po¬ 
trei  trionfare  colf  orazione  ,  e  a  miferi  cordia 
dettare  gli  animi  degli  uomini  tuttiquanti  !  Non 
tratto  di  un  foio  la  cauta,  ma  di  moltittìmi ,  ma 
d’ infiniti ,  ma  del  genere  umano  piccolo ,  che  in 
tanti  paefi  implora  il  foccorfo  del  genere  umano 
già  grande»  Tratto  la  caufa di  tanti  miferi,  che 
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neppur  poffono  ffender  le  piccole  braccia  per 
chiedere  ajuto ,  e  che  fofFrono  le  miferie ,  e 
non  le  poffono  dichiarare,  fe  altri  non  ben  in¬ 
terporrà  i  loro  gemiti.  Oh  dura  e  inufitata 
condizione  di  miferabili!  Un  reo,  che  fia  nel 
foro ,  fe  la  maeftà  del  luogo ,  le  la  dignità  del 
giudice ,  fe  la  feverità  delle  leggi  gli  divietano 
il  favellare,  egli  può  metter  fofpiri,  egli  può 
fparger  lagrime  ,  e  tutti  intendono  que’  fegni 
della  fua  doglia}  può  non  di  rado  fcuotere  le 
catene ,  e  tutti  rifentono  la  pietà  di  quel  fuo- 
no.  I  foli  gridi  degl' infelici  bambini  non  fi 
vogliono  afcoltare  come  fuppliche  di  libertà,  e 
ogni  orecchio  è  fordo,  duro  è  ogni  cuore  fu 
tal  affare,  h.  di  chi  fono  quelli  fordi  orecchi, 
e  quefià  duri  cuori  ?  Gli  orecchi  fono  ed  ì  cuo¬ 
ri  di  donne  (parlo  a  voi,  o  nobiliffime  Da¬ 
me  ,  giacché  oggi  qui  raccolte ,  come  ufate  due 
volte  P  anno ,  rallegrate  colf  ornatiffimo  voftro 
cofpetto  P  aufterità  delle  fcienze)  i  cuori  di 
donne ,  che  dovrebbero  effer  tenere  ;  di  balie  , 
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die  dovrebbono  effer  amorofe  ;  oh  Cielo ,  di 
madri.  Madri,  o  madri,  a  voi  mi  volgo,  voi 
appello,  innanzi  a  Voi  peroro  non  a  favor  di 
ftranieri,  ma  di  figliuoli.  Verrà  tempo,  che 
voi ,  pargoleggiandovi  effi  davanti  ,  addolcite 
da  vera  (temperata  affezione ,  a  loro  concedere¬ 
te  forfè  ciò,  che  fia  alla  fanità  nocevole  :  ora 
concedete  ciò ,  che  loro  è  neceffario  «  Non 
bafta,  che  l’aria  e  la  luce  gli  affligga ?  Che 
il  lattime  e  il  vaiuolo  gli  uccida  ?  Volete 
voi  inventare  nuove  fogge  di  afflizioni  e  di 
morti?  E  quefto  farà  il  fine,  onde  per  nove 
mefi  gli  avete  portati  in  feno?  E  quefto  il 
frutto  di  tante  angofce  fofferte  nel  partorirli? 
Ma  s’interrompano  quefte  dure  e  dolenti  in¬ 
terrogazioni,  per  cui  forfè  io  vi  fembro  un 
crudele.  Finifco  con  una  tenera  immagine  e 
foave.  Recatevi  a  contemplare  i  voftri  figliuo¬ 
letti,  quando  per  la  balia  loro  d’intorno  fi 
fgombra  l’ odialo  impedimento  delle  falce .  Ecco 
non  piti  allora  vagiti ,  non  piu  lai ,  non  più  que¬ 
rele, 
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rele:  tutto  è  calma  e  piacevolezza.  Offervate 
i  loro  volti,  le  lor  pupille,  e  le  lor  labbra. 
La  ferenità  fi  diffonde  filila  fronte ,  il  buon 
colore  infiora  le  gote,  il  rifo  fpunta  dalla  boc¬ 
ca,  la  luce  brilla  dagli  occhi,  un  certo  caro 
giubbilo,  un  certo  innocente  tripudio  fpira  da 
tutto  il  corpo,  che  della  nuova  libertà  fi  ri- 
fente  per  un  leggero  e  foaviffimo  tremore  di 
tutte  le  parti.  Poffono  effi  nel  loro  filenzio 
più  dolcemente  inoltrarvi  la  lor  gratitudine 
prefente  ?  Dunque  poffono  più  apertamente 
indicarvi  la  lor  ambafcia  paffata?  Contempla¬ 
teli  voi,  ed  efauditeli .  Ho  detto. 
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DISCORSO  SECONDO' 

A  FAVORE  DELL’USO  DI  FASCIARE: 

I  BAMBINI. 

Aperfe  F  adito.  Accademici  preftantiffimi, 
il  mio  valorofo  Avverfario  al  fuo  facondo  fer- 
mone  colle  lodi  iliuflxi  e  copiofe  delle  novi* 
tà .  So  bene  *  che ,  fe  il  divino  Platone  trat- 
taffe  quella  caufa ,  rifiuterebbe  la  propofizione 
appunto  per  la  fua  novità.  Quello  Architetto 
di  Repubblica,  che  per  averla  perfetta  fenza 
contrailo  fi  contentò  di  fabbricarla  da  fe  folo, 
e  di  abitarla  pure  egli  folo  co’ fuoi  penfieri? 
era  tanto  d* ogni  novità  inimico,  che  nel  fet- 
timo  delle  leggi  la  proibì  e  nelle  canzoni  e 
nelle  danze  e  nelle  vivande  e  nelle  velli  e 
ne’follazzi  ancor  de’ fanciulli  qual  pelle  d’ogni 
retto  governamento .  Che  importa  fe  i  fan¬ 
ciulli  camminino ,  cavalcando  una  lunga  can¬ 
na,  o  quafi  navighino,  dondolandoli  entro  una 
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niobi!  fifcella  ?  Se  da  effi  più  grandi  fi  faccia 
al  pallone ,  o  alla  pillotta  ?  E  pure  Platone 
detta  fentenze  con  tanta  gravità ,  come  fe , 
determinando  le  leggi  della  palla,  determinaf- 
fe  quelle  della  Repubblica,  e  quafi  colla  ruz¬ 
zola  e  colla  trottola  il  dettino  fi  aggiraffe 
della  Grecia ,  e  la  fortuna  del  Mondo .  Io  non 
fono  nimico  della  novità  ;  nè  vorrò  certamen¬ 
te  effere  in  ciò  al  Sig.  Accademico  contrad¬ 
dittore;  perchè  anch’io  celebro  le  novelle  fco- 
perte  delle  fcienze  e  delle  arti  ;  anzi  bramo 
non  rade  volte  di  poter  contemplare  cogli  oc¬ 
chi  i  volti  degl’  inventori ,  che  foglio  riverir 
coi  penfieri.  Amo  tanto  le  utili  fcientifiche 
novità,  che  fento  viviflìmo  defiderio,  perchè 
fofTero  più  frequenti  che  non  fono  :  e  dorreb- 
bemi  affai,  fe  certi  altri  fecoli,  che  fi  foglio- 
no  ingiuriar  dai  moderni  quafi  incolti,  potef- 
fero  mai  darli  vanto  di  aver  fatte  effi  le  fcoper- 
te  più  grandi  e  più  folenni .  Non  vorrei  che 
ì  fecoli  più  remoti  da  noi  potettero  rinfacciare 

alle 


2  9 

alle  Maccaniche  de’  noftri  nuovi  metodi  ,  eh’  el¬ 
le  non  faprebbero  con  egual  forza  far  grandeg¬ 
giare  le  piramidi  e  gli  obelifchi,  che  rialza¬ 
rono  i  fabbri  di  Semiramide  ;  nè  coftruire  con 
egual  celerità  i  ponti  militari ,  che  gittaron 
fui  dorfo  dei  noftri  fiumi  gf  Ingegneri  di  Giulio 
Celare .  Benché  io  fia  uomo  alia  maturità  degli 
anni  pervenuto ,  di  cui  la  vita  incomincia  a  in- 
chinarfi  verfo  la  fera  ;  nientedimeno  non  fono  dei 
diletti  nimico ,  nè  delle  eleganze ,  nè  tanto  te¬ 
nace  della  giovanile  mia  inftituzione ,  che  non 
m’avvegga  elferfi  ingentilito  il  Mondo,  e  can¬ 
giati  molti  coftumi  e  molti  modi  alquanto  a- 
grefti  e  duri  in  urbani  e  piacevoli ,  e  che  ci  da¬ 
mo  liberati  da  alcuni  pregiudizi  de’  noftri  Mag¬ 
giori  .  Solamente  io  prego  i  difereti  uomini  e 
prudenti  a  voler  vegliare  e  far  diligenza,  che 
i  vecchi  pregiudizi  non  li  caccino  e  lì  tolga¬ 
no  dal  lor  luogo  folamente  colla  foftituzione 
di  pregiudizi  novelli.  Effi  confiderino ,  e  giu- 
fta  la  loro  faviezza  giudichino,  fe  mai  folle  un 
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folo  cangiar  pregiudizi,  il  fucceder  che  fa  alla 
troppo  foiitaria  e  ritirata  vita  degli  antenati 
una  troppo  follazzevole  e  perpetua  focietà , 
alla  ruftica  frugalità  della  tavola  una  troppo 
artificiale  dilicatezza  di  cibi ,  alla  incoltezza 
delle  zazzere  e  dei  panni  la  effeminatezza 
degli  unti  ricci  e  delle  fete  dipinte.  Ma  non 
è  di  quello  luogo,  nè  di  quello  mio  prefente 
inftituto  fiffatto  inveftigamento  .  Entro  alla 
controverfia ,  ed  affermo  i  che  fi  debba  ritene¬ 
re  tra  noi  1’  antico  ufo  di  fafciare  i  bambini  • 
Nel  parlare  feguirò  d’appreffo  il  mio  oppofito- 
re  ne’  fuoi  veltigj  per  meglio  infeguirlo  ne’  fuoi 
argomenti.  ,  ; 

Dunque  molti  Orientali  e  molti  Sel¬ 
vaggi  non  fafciano  i  fanciulli .  Io  rifpondo  , 
che  chi  dovefle  imitarli,  bifognerebbe  ai  ragaz¬ 
zi  ffirar  giti  gli  orecchi  penzoloni,  piegar  fu 
il  nafo  ricurvo  ,  allargar  le  caffè  degli  occhi , 
e  rader  i  peli  delle  ciglia  .  Quella  maniera  di 
argomentare  ci  condurrebbe  a  lafciar  le  Città, 
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e  ad  abitare  gli  antri,  a  digiunar  dalle  carni, 
e  palcer  le  ghiande  .  Chi  non  far*  che  la  cura 
di  tanti  Miffionarj,  e  di  tanti  Capitani  Euro¬ 
pei  fi  è  render  quegli  erranti  Salvatici  prima 
uomini  per  averli  poi  Criftiani  e  Cittadini  ? 
Che  fe  gli  avvolgono  fra  le  pellicce  e  le 
bambagie  ,  fe  li  feppellifcono  quali  in  culle 
polverofe  nelle  foffe  di  morbide  arene,  non  fo¬ 
no  quelle  aneli  elle  un  non  fo  qual  genere  di* 
fafeiamento  ?  Ma  i  gatti  e  i  cani ,  anzi  pure 
ì  belli  e  robulti  puledri  non  fi  falciano  per 
niun  modo .  Ciò  è  vero ,  ficcome  è  vero ,  che 
neppur  fi  veltono  per  niun  modo  adulti .  U  uo¬ 
mo  nafee  Re  del  Mondo,  ma  nafee  debile  e 
piangente,  ed  ha  ¥  infanzia  più  penofa,  che 
non  affai  altri  animali .  E  fe  vale  la  parità  del 
cavallo,  in  cui  par  che  fi  piaccia  con  avve¬ 
nenti  parole  ¥  Avverfario  ,  f  uomo  appena  na¬ 
to  danzi  dunque  e  corra,  giacché  il  cavallo 
appena  nato  falta  e  corvetta.  La  natura  è 
varia  ;  nè  agguaglia  fèmpre  nei  viventi  la  mag- 
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giore  o  minore  fralezza  della  educazione  alla 
maggiore  o  minore  preftanza  della  lor  vita  ; 
onde  è ,  che  il  forte  bue  per  più  mefi  poppa 
da  infermo  il  latte  liquido  ,  e  il  tenero  pollo 
da  prode  dopo  pochi  giorni  becca  il  grano  du¬ 
ro  .  Accufar  poi  tutte  le  noftri  madri  e  i 
noftri  padri  di  barbarie,  e  chiamar  atto  im- 
manfueto  e  iniquo  negar  F  ufo  di  quell’  aria 
e  di  quella  luce,  che  vengono  per  godere,  è 
orazione  efagerata,  la  quale  per  la  voglia  in¬ 
temperante  di  provar  troppo,  come  offervano 
i  Logici,  non  prova  nulla;  mentre  io  (  non 
abbandonando  l’ incominciato  metodo'  di  rifpon- 
dere  )  foggiungo ,  che  dunque  converrebbe  ef- 
porre  i  bambini  appena  ufciti  dal  ventre  ali5 
aere  libero  e  alla  luce  aperta,  anzi  pure  al 
vento  qualor  più  foffia,  e  al  meriggio  qualor 
più  arde,  coftituendoli  così  poffeditori  di  tutti 
i  loro  diritti  fopra  l’ atmosfera  . 

Paffa  il  Sig.  mio  Avverfario  dall9  autorità 
alla  ragione  ;  ma  interrompe  quafi  fui  comin- 


33 

tiare  le  fue  ricerche  infieme  e  le  fue  quere¬ 
le  ,  per  proporre  il  fiftema  di  modelleggiar  col¬ 
le  mani  le  tenere  tede,  e  acconfenzienti  ad 
ogni  prefittone,  onde  a  quella  figura  riefcano, 
che  può  meglio  favorire  la  memoria  e  Y  in¬ 
gegno.  Ma  quanto  al  lavoro  delle  tefte  chi 
ci  dirà  qual  efifer  fi  deggia  la  forma  più  capa¬ 
ce  d’intelletto  e  di  fcienza?  Se  il  Sig.  Ac¬ 
cademico  mi  concedeflè  qui  ora  di  efaminare 
nell’  afifemblea  la  fua,  almeno  noi  potremmo 
conchiudere  ,  che  una  tefta ,  condotta  fu  tali 
proporzioni,  certamente  può  efifere  una  buona 
tefta  ;  giacché  fi  fa ,  eh’  egli  è  ornato  di  pron¬ 
ta  e  ferma  memoria,  e  di  leggiadro  e  acuto 
ingegno  :  ma  ricoprendola  egli  con  una  elegan¬ 
te  parrucca  venutagli  non  ha  guari  dalla  Fran¬ 
cia,  quefto  medefimo  fcarfo  comodo  di  fperi- 
mentare  ci  vien  interdetto.  Per  altro  ho  io 
vedete  tefte  d’ ogni  maniera  con  ogni  maniera 
d’ ingegno.  E  in  verità,  fe  fodero  le  anime 
effe  dotate  di  maggiore  o  minor  perfezione 
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“intrinfeca  e  Spirituale  ,  già,  come  Appare,  If 
cftrinfeca  material  perfezione  farebbe  allora  a 
deprezzarli.  Che  fe  vògliam  dedurre  la  diverfi- 
tà  degl’intelletti  dalla  diverfità  degli  organi , 
di  cui  fi  ferve  F  animo,  attefo  il  fuo  commèr¬ 
cio  col  corpo,  la  diverfità  degli  organi,  che  fi 
vuol  offervare ,  farà  delle  parti  finiflime  e  in- 
fénfibili ,  non  delle  grolfolane  e  vifibili.  Ma 
quella  indagine  troppo  fquifita  non  è  del  mio 
propoli  to;  nè  io  voglio,  effendo  molefto  all’Ava 
verfario ,  parer  anzi  nimico  di  lui ,  che  amico 
della  verità,  e  più  cupido  della  mia  vittoria, 
che  dell'altrui  iftruzione*  Travagli  egli  nell’ 
incominciato  rieercamento  col  fuo  decantato 
moderno  Fifiologo,  e  fe  diverrà  un  giorno  il 
Medico  e  il  Chirurgo  degl’  ingegni  umani, 
non  farà  più  oltraggiata  la  Medicina  colla  vec¬ 
chia  accufazione  della  inutilità;  e  la  Chirur¬ 
gia,  che  iaprà  raddrizzare  i  penfieri  ftorti ,  fa¬ 
rà  più  riputata  di  quella,  che  racconcia  le 
.gambe  rotte .  La  fua  fatica  veracemente  fi  do¬ 
vrà 
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vA  dir  virtuofa  ancor  perchè  difintereffata , 
non  potendo  effer  foftenuta  dall’  amore  dell’  o* 
ro,  ma  folamente  da  quello  della  gloria;  giac¬ 
ché  a  tale  fcoperta  niun'  Accademia  propone 
nè  franchi  nè  lire  fterline,  Ben  ogni  Accade¬ 
mia  dovrà  locar  il  bullo,  o  la  fola  fua  tefta 
fculta  in  marmo  e  fufa  in  bronzo  nell’  ingref- 
fo  de’  fuoi  Atrj  augnili ,  o  fopra  i  dotti  fcanni 
delle  fue  feffioni» 

Dopo  tal  digreffione  è  ritornato  il  Sig. 
Accademico  piangendo  nell5  argomento ,  e  fu- 
nettando  il  fuo  difcorfo  colla  memoria  delle 
malattie  e  delle  morti  .  In  mezzo  a  tanta 
minaccia  di  eccidio ,  e  tanto  apparato  di  mali 
io  non  impallidire© ,  nè  tremo,  Si  falcino  i  fi¬ 
gliuoli  con  una  libera  e  agevole  larghezza;  ed 
ecco  la  fanità  e  la  vita,  ecco  rifufcitati  i  mi¬ 
lioni  dei  morti,  ecco  afciugato  ogni  pianto  ac¬ 
cademico.  Efamininfi  i  comodi  e  gl’ inco¬ 
modi  dell’ una  e  l’ altra  falciatura  Francefe  e 
Italiana  :  poi  qualunque  fi  feelga,  or  da  una 
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parte  s’incominci,  or  dall’altra  parte,  onde 
il  picciolo  corpo  non  prenda  viziofa  abitudine; 
e  foprattutto  non  fi  compia  con  troppo  forzo» 
fo  coftringimento  :  e  farà  elfa  falutifera  e  gio¬ 
conda  eziandio. 

Ma  le  balie ,  dicefi ,  non  tutte  fanno  a- 
doperare  così  avvedutamente  .  Ma  neppure 
i Chirurghi  tutti,  dico  io, fanno  avvedutamen¬ 
te  fafciar  le  ferite  e  le  piaghe  :  dunque  fi 
vorranno  quefte  lafciar  lènza  fafce  e  fenza  le¬ 
gacci  ?  Il  bene  non  fi  debbe  nè  tor  via ,  nè 
intramettere  ,  perchè  v’  ha  chi  o  per  malizia 
ne  abufa ,  o  per  ignoranza  ;  altrimenti  fi  do- 
vrebbon  tagliar  le  viti ,  perchè  gli  uomini ,  e 
i  noftri  Tedefchi,  infra  gli  altri,  $’ imbriacano . 
Awolganfi  dunque  intorno  ai  teneri  corpi  i 
pannicelli  con  facilità,  e  fi  fvolgano  con  folle- 
citudine  a  convenienti  intervalli;  e  con  ciò 
foto  intendo  aver  già  foddisfatto  alle  molte  e 
molto  dogliofe  parole ,  colle  quali  fi  è  delcrit- 
ta  F  ira ,  F  ambafcia ,  la  difperazione  dei  poveri 
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figliuoletti  legati,  di  cui,  come  udifte,  fi  de¬ 
plora  la  dura  condizione  fopra  la  cattività  de¬ 
gli  ergaftoli  e  gli  orrori  delle  prigioni  .  Che 
fe  il  patetico  Accademico  ha  una  eloquenza 
Ateniefe  per  farci  udire  i  lai  de’  bambini ,  io 
ho  un’  anima  Spartana  per  non  efaudirli .  Ma 
la  inazione  ,  foggiungefi ,  (  quantunque  foffe 
comodo  e  lieve  il  fafciamento  )  non  può  non 
effere  di  per  fe  fteffa  increfcevole  e  dannofa 
alle  membra,  che  amano  il  crefcere  e  il  dif- 
piegarfi  .  Io  rifpondo ,  che  anzi  la  quiete  e 
T  ozio  non  può  non  effer  caro  e  giovevole 
in  quel  primo  tempo  alle  membra  inferme. 
La  natura  ciò  ci  fignifica ,  dacché  effa  quafi 
con  un  fonno  perpetuo  va  chiudendo  di  fua 
mano  le  malaperte  palpebre  de’  bambini  :  e  la 
maggior  parte  degli  animali  ne’  primi  giorni 
nel  covo  fi  giace  cheta  e  raccolta  fotto  al 
tepido  feno  delle  madri .  Se  le  membra  no¬ 
velle  vogliono  crefcere  e  dilatarli  ,  crefcano 
effe  pure  e  fi  dilatino  ,  che  le  fafce  non 

C  3  lo 


38 

10  contendono  .  Non  è  a  immaginare  che 

11  crefcere  e  dilatarli  allor  delle  membra  fia 
come  quello  delle  foglie  di  un  giovin  garofa¬ 
no,  che  non  poflòno  fuor  gittarii  con  buon  ri¬ 
goglio,  fe  la  buccia,  onde  fono  fafciate,  non 
in  più  bande  fcrepola  e  fi  riapre  .  Il  corpo 
umano  per  occulti  e  taciti  gradi  fi  fviluppa  e 
fi  amplifica. 

Quanto  all'ufo  delle  piccole  braccia  già 
conveniamo:  veda  egli  dunque  a  riformare  i 
Lombardi,  che  fono  di  noi  più  tardi  nel  di- 
fciorle  ai  loro  figliuoli.  Per  altro  chi  fa  che 
qualche  Lombardo  di  maffime  antiche  non  di- 
celfe,  che  fe  tanto  è  fcientifico  il  toccamente, 
egli  vuole  appunto,  che  i  fuoi  ragazzi  diven¬ 
gano  feienziati  appoco  appoco,  nè  li  defidera 
fanciulli  infieme  e  granduomini  ?  Chi  fa  che 
egli  non  aggiungeffe,  riderli  lui  da  gran  tempo 
di  certi  affrettati  addottrinamenti,  che  ufano 
alcuni  in  quello  univerfale  perturbamento  di 
tutti  quanti  gli  ordinati  metodi  degli  Studj, 
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quando  ognuno ,  benché  non  letterato,  reputa 
gloria  Teffere  un  legislator  letterario:  non  aver 
lui  mai  veduto  (feppure  non  hanno  dappoi  rin¬ 
cominciato  da  capo  gli  Studj)  riufcire  a  uomi¬ 
ni  veracemente  dotti  certi  fanciulli  celebri  mo- 
ftri  di  fapere,  che  già  fono  Poliglotti  di  dieci 
anni,  e  di  quindici  Enceclopedici ;  parendogli 
coftoro  fimili  a  certe  frutta  volute  innanzi  Ha- 
gione,  leggiadre  in  verità  a  vederli  lontane,  a 
odorarli  vicine  poco  grate,  e  a  mangiarli  nien¬ 
te  faporofe:  doverli  concedere  alla  natura  agio 
da  rafiòdar  le  fibre  del  tenero  cervello;  altrimenti 
la  fantalìa  non  li  della  folamente,  ma  lì  fpoffa;la 
memoria  non  lì  riempie  folamente  coll’abbon¬ 
danza  ,  ma  li  opprime  eziandio  col  pefo  :  elfer 
forfè  vero  fra  tanti  capricci  degl’ inefperti ,  che 
non  conofcono  la  dottrina  ,  che  da  vagabondi 
e  fvogliati  per  li  dizionari  e  per  le  gazzette , 
non  avendo  mai  impallidito  fra  la  feverità  di 
collanti  Studj,  elfere  forfè  vero  ciò  che  fcrive 
lo  fperimentatiffimo  e  dottiffimo  Rollin ,  che 
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la  più  ordinaria  educazione  fi  è  la  migliore  di 
tante  nuove ,  che  diverfamente  fi  modificano 
ogni  giorno,  come  quella  che  già  Tappiamo 
certamente  aver  partoriti  i  veri  dotti,  e  i  gran 
maefìri  al  Mondo?  Ma  io  vaneggio  con  que¬ 
llo  vecchio  Lombardo.  Quello  che  al  propofi- 
to  nofìro  parafi  che  fi  potrebbe  dire  con  ve¬ 
rità,  è,  che  fe  Tufo  più  pronto  delle  mani 
avelie  tanto  influfiò  nell’ingegno  e  nel  fapere 
dell’ uomo',  i  Francefi  e  noi  Svizzeri  dovrem¬ 
mo  effere  fin  da  fanciulli  e  più  ingegnofi  e  più 
faputi  degl’ Italiani  ;  lo  che  effi  negheranno 
Tempre ,  e  noi  non  proveremo  giammai . 

Sinora  io  mi  fono  difefo  colla  confutazio¬ 
ne  ;  ora  piacemì  di  progredire  all5  affalimento , 
e  portar  la  guerra  fui  terreno  nimico ,  imitan¬ 
do  Scipione,  che  liberò  F Italia  col  nojar  FA- 
frica.  Dico  che  le  fafce  faranno  (fpeffo  necef- 
farie  e  fempre  utili.  Fingali  che  da  niun  fre¬ 
no  fiano  ritenuti  nei  lor  letticciuoli  i  bambini , 
chi  fa  in  quali  pofture  (fe  affai  teneri)  difagia- 
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tiffime  talor  giacerebbero ,  fenza  aver  poteftà 
per  la  debolezza  delle  forze  di  reftituirfi  a  mi¬ 
glior  giacimento,  con  pericolo  di  ritrovarli  ta¬ 
lora  boccon  foffocati?  Chi  fa  per  quant’  inquie¬ 
ti  e  licenzio!!  movimenti  s’ agiterebbero  (  fe 
un  po’  grandicelli  )  con  pericolo  di  rimanere 
feoperti  nelle  piu  rigide  notti  ?  •  Chi  fa  qual 
abufo  farebbono  delle  lor  mani  que’  piccoli 
uomini  irrazionali  con  pericolo  dì  trovarli  or 
con  un  occhio  ingiuriato,  or  con  una  gota 
graffiata? 

Aggiungo  che  non  un  qualunque  fafeiamen- 
to,  ma  talvolta  qualche  fierezza  di  ftringimen- 
to  divien  neceffaria;  e  tanto  è  lungi, come  fo¬ 
gna  qualche  malinconica  Filofofia ,  che  dalle  fa¬ 
lce  fi  cagionino  le  ftorpiature ,  che  anzi  per  le 
fafee  folamente  guarir  fi  pofiòno  quelle,  che 
dagl’  intrigati  aggomitolamenti  dei  feti  nell’ 
utero  fi  contraggono;  mentre  le  membra  tut¬ 
tavia  fuccofe  e  docili  fi  raflèttano  giufta  il  lor 
dovere,  indi  fi  contengono  per  le  fafee  nell’ 

ufficio: 


ufficio:  oncf e ,  che  le  fafce  fi  vogliono  ringra¬ 
ziare  ,  fe  le  vite  di  affai  più  non  fono  di  ma¬ 
gagne  piene  e  di  fconci .  Per  altro  quand’ 
anche  non  fia  Tempre  neceffaria,  Tempre  utile 
farà  qualche  compreffione  delle  membra,  come 
quella  che  feconda  il  magiftero  e  i  configli 
della  natura.  In  fatti  noi  viviamo  in  mezzo 
a  un  lieve  fluido,  quale  fi  è  l’aria,  che  ci  cir¬ 
conda  e  ci  preme .  Nè  quefta  liquid’  aria , 
che,  quali  un  fottil  mare  inftabile,ci  ondeggia 
intorno,  è  dalla  natura  folament e  raccolta,  per¬ 
chè  colf  alterar  dei  refpiri  i  polmoni  la  beano, 
e  della  fua  frefchezza  fi  racconfolino  le  calde 
vilcere  anelanti.  Fine  e  intendimento  è  pure 
della  natura,  che  quello  aere  colla  fua  elalti- 
ca  gravità  ci  coftringa  da  ogni  lato  egualmen¬ 
te  la  pelle  rigonfia  di  umori ,  e  le  arterie  e 
le  vene  pregne  di  fangue,  e  meglio  provochi 
le  fibre  motrici  al  moto ,  e  i  mufcoli  attivif- 
fimi  all’  azione  .  Quella  compreflione  dell’  at¬ 
mosfera  per  fe  fteffa  e  per  la  confuetudine 
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vaie  tanto,  che  fe  di  repente  ogni  prefìttone 
foffe  tolta,  turgido  apparirebbe  il  noflro  cor¬ 
po  per  improvvifa  idropifia ,  lacererebbonfi  f 
vafi  mal  refluenti ,  perchè  non  riconfortati 
dall’ efteriore  urto  dell’aria,  e  i  fluidi  feguendo 
la  lor  indole  ,  romperebbono  vaghi  di  libertà  ,  e 
tutto  quanto  quello  corporeo  idraulico  macchi- 
namento  perirebbe  fconciamente .  Che  fe  la 
natura  ci  fignifica  efler  tanto  giovevole  all’a¬ 
dulto?  qualche  comprefiione  ,  fi  può  formar  con- 
ghiettura,  che  una  maggiore  lo  farà  per  un 
bambino ,  il  quale  ,  oltre  alle  anguille  dell’  u- 
tero  materno,  è  avvezzo  non  alla  leggerezza 
di  un  liquor  fino  qual  è  l’ aria ,  ma  di  un 
più  grave  affai  e  denfo,  da  cui  era  cinto  in¬ 
torno  e  premuto.  Diftendendo  poi  il  parlare 
agli  ufi  di  tutte  le  nazioni  e  di  tutti  i  tem¬ 
pi,  offervo  che  fempre  gli  uomini  giudicaro¬ 
no  negli  sforzi  e  nelle  fatiche  opportune  le 
cinture ,  di  cui  s’ armavano  e  i  declamatori  nei 
fori,  e  gl’ iftrioni  fulle  fcene.  I  lunghi  vagiti 
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quali  agguagliano  i  forti  gridi  di  Demoftene 
contro  ai  flutti  del  mare,  e  di  Tullio  contro 
a  quelli  della  Plebe  di  Romolo:  e  gli  sforzi 
e  le  fatiche  di  un  bambino ,  che  muove  un  pie¬ 
de  e  alza  un  braccio,  poflòno  eflère  in  propor¬ 
zione  a  quelle  di  un  gigante ,  che  muove  un 
argano  ,  e  folleva  un  mallo .  Siccome  dunque 
oggi  i  prodi  giuocatori  del  pallone,  fafciano  il 
braccio  nerboruto  ancora  a  intendimento  di  ac- 
crefcer  fortezza  ;  così  noi  fafciamo  i  noftri 
bambini  a  intendimento  eh’  elfi  P  acquiftino  « 
La  fortezza  del  corpo  robufto  dovrebbe  effer 
cara  ad  ogni  gente,  ma  cariflima  agli  Svizzeri „ 
Effa  è  prerogativa  nofìra;  e  dovunque  volgia¬ 
mo  il  guardo  ,  la  natura  in  quefte  contrade 
appar  robufta  e  forte  .  Sotto  altri  climi  più 
dolci,  in  altri  piani  più  fertili  riderà  la  cam¬ 
pagna  di  più  tenere  e  (  fe  mi  foffe  lecito  ufar 
quello  vocabolo  )  di  più  effeminate  verzure  : 
ma  un  nuovo  genere  di  foda  e  mafchile  beltà 
ci  moftra  in  quefte  roccie  ineguali  ,  in  quefti 
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felvatici  receffi ,  in  quelle  brune  vallate ,  in 
quelli  fragorofi  torrenti,  che  per  le  sfe ffate 
montagne  giù  romoreggiano  furibondi,  in  que¬ 
lle  querce  e  in  quelli  aceri ,  che  tante  vol¬ 
te  cangiaron  chioma,  e  tanta  ira  follennero 
d’ inverni  feroci  .  Alla  fortezza  noi  Svizzeri 
invita  la  natura  colle  nevi  e  coi  gelati  aqui¬ 
loni,  che  c’inafprano  la  rigida  pelle;  alla  for¬ 
tezza  coll’ agricoltura  più  faticofa  qui  che  al¬ 
trove,  giacché  è  forza  non  allettar  folamente 
il  terreno  alle  meffi ,  ma  forzarlo  eziandio  co¬ 
gli  aratri  più  profondi  e  colle  marre  più  acu¬ 
te  ;  alla  fortezza  colle  dure  cacce  filvefiri , 
dovendo  per  gl’  irfuti  dirupi  cacciar  i  daini  e  i 
caprioli ,  per  cacciar  poi  i  Granatieri  e  i  Dra¬ 
goni.  Così  è:  da  quelli  incliti  e  invitti  Can¬ 
toni  la  gente  d’arme  fi  chiama  e  fi  afpetta, 
pregiata  affai  ancor  dagli  Eugenj  e  dai  Saxe. 
Noi  Svizzeri  fiamo  fcelti  a  difendere  i  troni 
dei  Re  llranieri;  e  alla  noftra  guardia  confe- 
gnano  i  Pontefici  e  i  Monarchi  le  facre  vite 
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non  folamente  per  la  fede  nollra,  che  regna 
fincera  negl’  inviolati  nollri  giuramenti ,  ma 
per  lo  fingolar  coraggio,  che  fiede  nei  nollri 
animi,  e  per  la  fingolar  valentia,  che  fpicca  e 
rifalta  dai  nollri  corpi  ;  onde  noi  fiamo  potenti 
a  refpingere  ogni  infama  popolare  ,  e  ad  effere 
propugnacolo  d’ ogni  afilo  e  d’ogni  tempio  del* 
la  libertà*  Conferviamo,  o  Compagni,  quella 
fortezza,  a  cui  fiamo  obbligati,,  fe  oggi  pur 
fiamo  ,  e  fiamo  Repubblicani  ,  fé  non  temuti, 
certo  non  dìfpregiati . .  Per  quella  fortezza  gli 
antichiffimii  nollri  Maggiori  tenner  fofpefa  la 
vittoria  ai  fortiffiml  Cefariani;  e,  fe  finalmen¬ 
te  cedettero  ,  furon  vinti:  da  quel  Popolo  Ro¬ 
mano,  di  cui  era  fcritto  in  Cielo  ,  che  foffe  il 
vincitore  del  Mondo*  Per  quella  fortezza  noi 
potemmo?  trionfare  nella  giornata  di  Mortgar- 
ten,s  principio  vero, della  noflra; patria  libertà, 
e  del  noltro  faggio  governamelo .  Per  quella 
fortezza  noi  confervammo:  fempre  i  nollri  pe¬ 
nati  e  le  nollre  leggi  ,  e  di  ferro  piu  ricchi 
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che  d’oro  potemmo  refiftere  a  un  Carlo  Y.  *  di 
cui  altri  dille,  che  (addito  il  Sole  nafceva  e 
fuddito  tramontava.  Conferviamóla  ftoi  quella 
fortezza  dei  corpi  tanto  più  diligèntemente , 
quanto  più  in  tante  parti  del  Mondo  infralifcé 
Vieppiù  di  giórno  in  giorno  e  ~vien  manco;  per¬ 
chè  l’ozio,  le  piume,  i  molli  veftiti,  i  raffinati 
mangiari  fnervano  e  fpoffano  la  fahità.  Oggi 
non  più  armeggiano,  non  più  gioftràno  i  Ca¬ 
valieri  a  noi  vicini,  non  più  cal vacano,  è  ufati 
al  morbido  Sofà,  e  al  facile  carrozzino ,  rinun- 
zierebbono  per  non  montare  a  cavallo ,  fé  fófc 
fero  ora  rtélla  Dieta  Polacca,  all’onor  di  potei: 
creare  coll’urlo  di  una  efclamazione  un  Re .  Io 
ringrazio  quelli  fallì  e  quell’  erte  ,  che  mal 
concedano  ài  nollri  Signori  palleggiar  fdrajati 
nei  cocchi  fra  Poro  e  il  crillallo.  1 

Dopo  limili  ricordazìoni  gènerofe  del  pre¬ 
terito  e  del  prefente  noltro  valore,  foverchia 
cofa  reputo,  o  Cittadini,  rivolger,  come  fece 
PAvverfario,  il  mio  difcorfo  alle  voftre  mogli, 

nobili 


43 

nobili  Donne  gentili  venute  oggi  ad  onorare 
quello  domicilio  di  Minerva»  Le  Donne  dell’ 
Elvezia  anch’  effe  fono  forti ,  e  feppero  anch’ 
effe  effèr  guerriere  per  la  patria  falute .  E  poi 
parlando  innanzi  al  Tribunal  voftro ,  preclari 
Accademici*  parmi  di  parlare  innanzi  all’  Areo¬ 
pago  di  Atene,  dove  a  un  Demoftene  fteffo 
era  difdetto  il  perorare.  Mentre  rAvverfario 
fermonava  in  fui  finire  del!  orazione  da  miferi- 
cordiofo,  e  apriva  i  fonti  tutti  della  compaffìo- 
ne,  che  additano  i  Rettorici,  io  (  per  quan¬ 
to  la  riverenza  del  voftro  cofpetto  ,  e  il 
timore  di  dover  tolto  parlar  appreffò  me  l’ha 
conceduto)  ho  mirato  i  voftri  volti,  e  offerva- 
to  che  l’avete  fempre  udito  col  ciglio  immoto 
e  colla  fronte  tranquilla ,  indizio  del  fermo 
cuore  e  del  fereno  intelletto,  a  cui  s’afpetta 
il  dirimere  colla  fua  fapienza  quello  litigio. 


del  CONTE  ALESSANDRO  SANVITALE  ' 

...  _ _ _  1  *  .{  / 


I 

'■Al, 


fe'-- 


r 


V>  .  ■  ■/  -,  ,  1 


fi 


I 


